
dato a Benedetta Margarita Badoer, e a Chiara Donado. (v o i .  V I ,  p. 22Ó ) zu- 
gno  i 5o6. I l prencipe f o  coli piati a sposar la badessa di le V erzene da cha  
B adoer qual dapoi con la signoria e patricii udite messa pico/a poi e l pa
triarcha disse la granda 1va il docce non vi stete e la chiesia erra conzada be
nissimo più che mai fusse conzada chiesia in questa terra si speace in conzar  
ducati 60 et si poteva andar fino in refetorio dove manzo più de 5oo done e
homeni pochi erra una credensiera richissima......... (voi. X X I I ,  p. 46£) 8 setem-
bre 15 1 6. E l prefato vice docce andò con li piati a le Verzene a sentar la ba
dessa nova dona Chiara D onado per esser juspatronato del docce v i era lorator 
prefato di Ferara tre proc. g. Toma M ocenigo  £. fiacaria Cabriel e £. Lorenzo  
Loredam dii sereniss. et a ltri patricii et in capitolo sentala la dita abadessa 
per una sua neza da cha Gradenigo  ( Gradeniga G raden igo) fu  fa to  un sermon 
latino e l vice doze poi la signoria vene in chiesia a vesporo fo bella festa  ivi e 
cussi sera quando la si sposerà. Anche lo Stringa ci narra l’ investitura data nel 7 
febbrajo 15g8 dal doge Marino Grimani all’abbadessa Sofia Malipiero ( Inscr. 10) 
nella quale occasione la messa lu pontificalmente cantala da M ichele Prioli vesco
vo di Vicenza e fa recitata una bella ed elegante orazione da Aurelia Querini, che 
esso Stringa trascrive (A). Il Martinioni ricorda il possesso dato da Francesco 
Molino doge a G abriella  da Molino abbadessa nel i 65o a’28 di agosto con pompo
so e solenne apparato, detta la messa da Marcantonio Martinengo vescovo T or-  
cellano, e l ’orazione elegantissima da Celeste Grimani monaca, della quale uno 
squarcio quello scrittore ha riferito (B). D ice  il Sanuto ( R e r .  ital. script, tom, 
X X I I ,  p. 103^ ), e lo ripetono alcune lralle nostre cronache mss. essere stata al
loggiata nel i 4^4  in questo monastero la moglie che fu del conte Carmagnuola 
cui fu tagliata la te s ta ;  e che essendo venute qui alcune donne di Lombardia an
darono a parlarle, e la persuasero a fuggire; il che avvenne; per la qual fuga ella 
perdette la provvigione che le dava la signoria all’anno pel vivere suo e pel ma
ritare delle sue figliuole.

11 tempio diviso in tre navate, dietro gli esami fatti dal sig. ingegnere C a 
soni, presenta tuttora grandi vestigie di antica fabbrica, nè può dubitarsi che i

ivi intrerano le qual monache di le Verzene ondavano esser sforzade et cazade di camini soi eie. ta- 
men aveno paciencia et fo  dato per il doxe e la signoria il cargo a g. Alvise Barbaro q. g. Zaccaria 
Cavalier procurator e proveditor al sai di far murar c far separation del prefato monasterio dóve 
voleno azetar le observante. . . . Adi 2 5 detto. Havendo in questa matina il doxe e la signoria intexo 
che eri le monache de le Verzene havia buta zozo el muro feno far per separarle e voler meter mo
nache di santa Justina in parte di quello mandoe la signoria con li cai di X  tutti tre li avogadori che 
erano vestiti di seda al dito monasterio et visto quello havevano fatto li fero gran rebuffo, e mando 
a chiamare il patriarca che era a s. Biasio Catoldo per veder il monastero et volerlo riformar et par
tir, il quale vene, e intrato in capitolo colli avogadori chiamono le monache dicendo in malora etc. . . .  
Tuttavia li mistri lavora per separar il monastero.


